
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE D E L 1 8 5 2 

ciale il Risorgimento varii articoli sulle attribuzioni che dé-

vono avere i Consigli provinciali e comunali, i quali scritti, 

per avvertirlo di passaggio, mi fecero concepire buone spe-

ranze sulle idee liberali del Ministero. 

Mi stupisce pertanto non poco di scorgere ora che il Mini-

stero non ha idee determinate circa questo punto. 

Nè vale l'allegare il cambiamento del ministro dell'interno; 

quando non vi è cambiamento di Ministero ma solamente di 

un individuo non avvi cambiamento di principii politici ed il 

ministro che subentra seguita l'andamento tracciato dal suo 

antecessore e si vale dei lavori fatti da lui. 

E giacché si parla di lavori parlamentari da farsi, io ram-

mento al Ministero che uno di questi lavori ineluttabili è il 

bilancio del 1853. 

Nella relazione che precede il progetto di legge sull'ordi-

namento dell'amministrazione centrale e della contabilità, il 

Ministero dice che non presenterà i bilanci finché quel pro-

getto non sia convertito in legge. 

Questo sistema io non l'approvo, tanto perchè è incerto il 

fato di quel progetto di legge, quanto perchè il bilancio ci sa-

rebbe presentato in un tempo in cui non potremmo più di-

scuterlo ed approvarlo prima di separarci, ed allora si rica-

drebbe nel provvisorio, dal quale abbiamo durato tanta fatica 

ad uscire. 

Per ora non faccio proposizioni; invito soltanto il Ministero 

a giovarsi di questi miei suggerimenti. 

p r e s u m e n t e . Non avendo il deputato Michelini fatta al-

cuna proposta sulla quale si possa deliberare e non essendosi 

neppure mossa alcuna opposizione a che la seduta pubblica 

sia differita a martedì, avrà dunque luogo martedì la seduta 

pubblica e nella medesima saranno portate all'ordine del 

giorno la legge relativa alla costruzione di un ponte sul Gra-

vellone che sarà domani distribuita a domicilio e relazione di 

petizioni, essendo state occupate le due ultime sedute a quelle 

destinate per una sola, sulla quale oggi si è deliberato. 

Intanto manderò anche l'avviso ai signori deputati a domi-

cilio dell'ora in cui saranno invitati domani e lunedì a radu-

narsi negli uffizi, 

C a v o u r , ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. Pregherò anche il signor presidente a far 

distribuire la legge sulla Banca nazionale che fu già una volta 

esaminata, 

p r e s i d e n t e : . La farò distribuire. 

La seduta è levata alle ore 5 . 

Ordine del giorno per la tornata di martedì : 

Discussione del progetto di legge per la costruzione di un 

ponte sul Gravellone ; 

Relazione di petizioni. 
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PRESIDENZA DELL'AVVOCATO GASPARE BENSO VICE-PRESIDENTE, 

SOMMARIO. A Iti diversi — Votazione ed approvazione del progetto di legge per la costruzione d'un ponte sul Gravellone 

Presentazione d'un progetto di legge del ministro dei lavori pubblici per facoltà alla società della strada ferrata di Stivi-

gli ano, di prolungamento della medesima fino a Cuneo — Dichiarazione d'urgenza — Relazione di petizioni. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 

URENTI, segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente. 

CATiftLiNi, segretario, espone il seguente sunto delle 

petizioni ultimamente presentate alla Camera : 

4237. Sechi Usai Salvatore, già segretario insinuatore in 

Sassari, enumerati i servigi che pel lungo periodo di anni 35 

prestò allo Stato, e dimostrata la tenuità dell'assegnatagli 

pensione, implora l'appoggio della Camera per poter ottenere 

una pensione equa e corrispondente ai suoi servigi. 

4238. Varii proprietari della Savoia, rappresentando alla 

Camera come quelle provincie siano già rese incapaci di sop-

portare il gravame delle nuove imposte, la invitano a non 

voler sanzionare il trattato di commercio testé conchiuso con 

la Francia, poiché apporterebbe l'esportazione della massima 

parte del numerario ed annienterebbe l'agricoltura. 

4239. Ventolto proprietari del comune di Chaumont, pro-

vincia di Susa ; 

4240. Il Consiglio delegato del comune di Canelli, provincia 

d'Alba; 

4241. Il Consiglio delegato del comune di Beverino, pro-

vincia di Levante ; 

Presentano petizioni conformi a quella portante il numero 

4179, tendente a far rigettare il nuovo trattato di commercio 

conchiuso con la Francia. 

(La Camera non essendo in numero, si procede all'appello 

nominale, il quale è interrotto stante il sorgiungere d'un 

numero sufficiente di deputati.) 



T ORN AT A D EL 30 MARZ O 

ATT I DIVERSI . 

l o v A R A Z . J'a i re çu hier  de ux pé titions s ous crites par 

plus de ce nt partic ulie r s de la c o mmune des Marche s, qui est 

rive rain e de la Franc e, s ur la frontiè r e de Chapare illan. Ces  

pé titions ont tra i t tout- à- la fois aux nouve lles lo is d'impô t et 

au de rnier  trait é conc lu avec la Franc e. Je vais les dépos er 

s ur le bure au de la Prés ide nce avec priè r e à M. le prés ide nt 

de voulo ir  bien les re nvoyer immé diate me nt à la Commis s ion 

chargée de s oute nir  la dis cus s ion du dit traité . 

PRESIDENTE. Se non vi s ono oppos izioni in c o ntrario , 

s 'inte nde rà acce ttata la propos ta del de putato Louaraz pel 

rinv i o de lle pe tiz ioni tes té da lui me nzionate alla Commis-

s ione che ha per incaric o di rife rir e into rn o al trattat o con-

chiuso colla Franc ia. 

(La Came ra as s e nte .) 

I de putati Gug liane tti e Cagnardi s c rivono per annunc iare  

alla Came ra trovars i essi tutto r a travag liat i da malatti e che li 

re ndono per ora incapaci di re carsi alla Came ra. 

I I magg io re Ponzio, dire tto r e de lla s oc ie tà ce ntrale torine se  

pe lla carbonizzazione del lignite , fa omagg io alla Came ra di 

die ci e s e mplari del manife s to de lla me de s ima s oc ie tà. 

VOTAZION E E APPROVAZION E B»EI< PBOFIETT O »1 

I.EFTGE PER SIA COSTRUZIONE RI UN PONTE SIIK 

OR AVEI1I1ONE. 

PRESIDENTE. L'o rdin e del g io rno re che re bbe la discus-

s ione del proge tto di legge conce rne nte l'auto rizzazione di 

spesa per la cos truzione di un ponte s ul Grave llo ne; s iccome 

pe rò i l  re lato re di que s ta legge non è pre s e nte, si pas s e rà alla 

re lazione de lle pe tiz ioni. 

PAIIEOCAPA , ministro dei lavori pubblici. Facc io osser-

vare che il re lato re di que s ta legge oggi non po trà inte rve nir e  

alla Came ra, pe rc hè, face ndo part e de lla Commis s ione de lla 

s trada di Novara, de bbe as s is te re all'adunanza ge ne rale de gli 

inte re s s ati in tale impre s a. 

PRESIDENTE. Se la Came ra s tima che si proce da alla 

dis cus s ione di que s ta le gge, non os tante l'as s e nza del re latore  

de lla me de s ima 

Foci. Si ! sì ! 

PABJEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Siccome dalla 

re lazione ris ult a c hiarame nte che la Commis s ione non oppone 

alc una diffico lt à all'acce ttazione del proge tto, così non mi pare  

ne ce s s aria la pre s e nza del re lato re . 

PRESIDENTE. Po ic hé la Came ra accons e nte, si pas s e rà 

alla dis cus s ione di que s ta le gge. (Ve di vo i. Documenti, 

pag. 8 6 .) 

Dic hiar o ape rta la dis cus s ione ge ne rale. 

Se niuno do manda la paro la, si pas s e rà alla dis cus s ione 

de gli artic o li . 

« Art . 1. È fatt a facoltà al Gove rno di far  cos truire s ul ca-

nale del Grave llone pre s so Pav ia, nel s ito ove attualme nte  

es is te un ponte di barc he, un ponte s tabile s e condo i l proge tto 

c onve nuto col Gove rno impe rial e aus triaco in ade mpime nto 

de ll'artic o l o 4 de gli addiz ionali del trattat o di pace di Milan o 

6 agos to 1 8 4 9. » 

(La Came ra appro va.) 

« Art . 2. Per far  front e alla me tà de lla spesa ne ce s s aria per 

la cos truzione del pre de tto ponte s tabile s arà ins c ritt a in una 

nuova cate goria del bilanc io de ll'anno 1852 del Minis te r o dei 

lavori pubblic i la s omma di lir e tre ntas e lte mila . » 

(La Came ra appro va.) 

« Art . 3. Co mpiuto che s ia il nuovo ponte s tabile, esso s arà 

ape rto al libe ro pas s aggio senza impos iz ione alc una di pe-

dagg io. » 

(La Came ra appro va.) 

« Art . 4. I minis tr i de lle finanze  e dei lavori pubblic i s ono 

incaricat i de ll'e s e cuzione de lla pre s e nte le gge. » 

(La Came ra appro va.) 

Si passa allo s quitt ini o s e gre to. 

Ri s u l t a me lo de lla vo tazione : 

Pre s e nti e vo tanti 113 

Maggioranza 57 

Vot i favore vo li 100 

Vot i c ontrar i 13 

(La Came ra appro va.) 

PRESENTAZIONE DE LI PROGETTO DS LEGGE PER K.A 

COSTRUZIONE DI UNA FERROVIA DA SAVIGEIAN O 

A CUNEO. 

PAEEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Ho l'onor e di 

pre s e ntare alla Came ra un proge tto di le gge inte so a far  fa-

co ltà alia s ocie tà de lla fe rrov i a di Savig liano di pro lung are  

que s ta s trada s ino a Cune o. 

Se condo le nuove conce s s ioni che s are bbe ro fatt e alla so-

c ie tà, g li s tatuti de lla me de s ima ve rre bbe ro modificat i con 

que s to proge tto di le gge. 

PRESIDENTE. La Came ra dà atto al s ignor minis tr o dei 

lavori pubblic i de lla pre s e ntazione di que s to proge tto di le gge. 

(Ve di vo i. Documenti, pag. 5 7 5 .) 

MICHEIIINI . Do mando che s ia de cre tato d'urge nza l'e s ame 

di que s to proge tto di le gge, per due mo t iv i : primie rame nt e  

pe rc hè pre me alla s oc ie tà i l  s ape re se le s tipulazioni inte se  

col Minis te r o av ranno l'approvazione del Parlame nto ; c iò 

pre me alla s ocie tà per alc une dis pos izioni che essa de ve pre n-

de re, e s ulle quali è inutil e intratte ne r e la Came ra. L'altr o 

mo tiv o de ll'urge nza lo de duco dalla c ircos tanza che le con-

ce s s ioni fatt e dal Minis te r o s ono mo lto te nui in propo rz ione 

de ll 'ut il it à che de ve e me rge re dalla s trada fe rrat a pro lungata 

s ino a Cune o, ed in paragone de lle conce s s ioni che i l Gove rno 

è dis pos to a fare ad altr e s trade fe rra le ; di mo do che io c re do 

che que s to proge tto di legge non darà luogo a lunghe discus-

s ioni e non intralc ie r à g li altr i nos tri lavori le g is lativ i. 

PRESIDENTE. Cons ulto la Came ra se voglia approvare la 

propos ta d'urge nza fatt a dal de putato Mic he lini . 

(Fatta prova e c ontroprova, la Came ra dic hiara l 'urg e nza.) 

REDAZION I DI PETIZIONI , 

PRESIDENTE. L'o rdin e del g io rno re ca re lazioni di pe ti-

z ioni. Avve rt o pe rò prim a la Came ra che per non esse rvi 

lavo r i in pront o per occupare la to rnat a pubblic a, i s ignori 

de putati s aranno inv itat i a domic ili o pel g io rno in cui vi s arà 

s e duta. Intant o g li uffic i s ono convocati per do mani al tocco 

per occuparsi dei proge tti che g ià s ono o s aranno dis tribuit i . 

La paro la è al re lato re del V uffic io . 

DEMARIA » relatore. Gius e ppe Basso colla pe tiz ione 3 7 i0 
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e s pone che t r ova s i. in conge do in im it a to dopo di esse rsi di-

s t in to a lla ba t ta g lia di Nova r a, è pove r o, obb liga to a dur is s imi 

lavori per  s os te gno del pa dre e di s ua famig lia nume r o s a, 

onde ch ie de un s us s id io. 

Non r is u lt a ndo che i l pe te nte s iasi r ivo lt o al s ignor  m in is t ro 

de lla g ue r r a, nè c ons ta ndo di d ir it t o ad o t te ne re il s us s id io 

d o ma nd a t o, la Commis s ione vi p r o po ne l ' o r d ine del g io r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

Colla pe t iz ione 3 5 95 i l do t to re P ie t ro Alle ma nd i, di San 

Miche le di Cune o, e s pone che r in u n z iò a lla car ica di c h ir u r go 

dei pove ri di q uel luogo per  po te r vi esse re e le t to cons ig lie re  

c o mun a le, come lo fu ; e s s e rgli p oi ve nuto a no t iz ia che nel 

v ic ino c o mune di S t r oppo fosse s tata da lla s upe r io re a u to r ità 

pe r me s sa la c umula z io ne de ll' imp ie go di s indaco e di uffic ia le  

s a n ita r io, r e t r ibu ito dal c o mune ne lla pe r s ona del do t to re  

Gia c omo Rib e r i; aver  e g li a llo ra r inno va la col c omune di San 

Miche le la conve nzione per  il s e rvizio dei po ve r i, ina l' in te n-

de nte ge ne ra le aver  s o lta nto a ppr ova ta ta le conve nzione colla 

c ond iz ione che i l pe te nte cessasse da lle funz io ni di cons ig lie re  

mun ic ipa le. Onde il pe te nte s upplica la Came ra a fa re che  

l'ugua g lia nza a va nti a lle le ggi non s ia a s uo r igua r do una vana 

pa r o la, che non si v ie ti a San Miche le que llo che si pe r me t te  

a S t r o p p o. 

La Commis s ione c re de che ve r a me nte l'a r t ic o lo 17 de lla 

le gge c o muna le abb is ogni di e me nda zione in que lla pa r te che  

tog lie ag li uffizia li s a n ita ri r e t r ib u iti dal c o mune la e le gg ib ilità 

a lle funzioni mun ic ip a li. In t a n t o, pe rs uasa che la legge a t tua le  

vuol essere a pp lic a ta con e gual m is ura a t u t ti ind is t in t a me nte, 

s e nza farsi g iud ice del me r ito de lle cose e s pos te dal pe te nte, 

c re de pe rò c he, ove i fa t ti da lu i a lle ga ti s us s is tano, è neces-

s ar io un p r o vve d imé n t o, in vis ta de lla, per  a vve n t u r a, suss i-

s te nte ne ce s s ità ; per  il che vi p r opone l' inv i o al s ignor  min i-

s t ro de ll ' in t e r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

Mar ía Se r r a lunga co lla pe t iz ione 3 7 16 chie de che in uno 

dei vas ti loca li occupa ti da c o r po r a z ioni r e lig iose si apra un 

as ilo in c ui t r ov ino s us s id io e r icove ro ve dove e zite lle a t te m-

pa te d ' imp ie g a ti c iv il i e m il it a r i . 

La Commis s ione non s corge ndo c ome la Came ra po t r e bbe  

s oddis fa re ne ll' a t t ua le c ond izione finanzièra al vo lo de lla pe-

t e n te, p r o po ne l ' o r d ine del g io r no. 

(La Came ra a p p r o v a .) 

Colla pe t iz ione 4 0 65 s e s s antadue me d ici e ve te r ina r i, adu-

na ti in Ale s s andr ia a congre s s o, c h ie dono che i ve te r ina r i, 

me nt re di buon gr ado acce t tano l'aggr avio che si agg iunge  

lo r o colia r e ce nte tassa s ulle pr o fe s s ioni, non ve nga no da lla 

le gge c o muna le e dal de c r e to che s tabilis ce i Cons ig li s a n it a r i, 

s car ta ti da lle funzioni r e la t ive. 

Se mbr a ndo a lia Commis s ione rag ione vole il voto dei pe te n t i, 

vi p r opone che la lo ro pe t iz ione s ia t ras me s sa al s ignor  m in i-

s t ro de ll ' in t e r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

La pe t iz ione 3710 ma nca dei r e quis iti vo luti dal re gola-

me n t o. 

Colla pe t izione 3714 i l mun ic ip io di San Re mo invocava Io 

s ta b ilime nto di un colle gio d ' Is t r uzione s e condar ia a spese del 

pubb lico e r a r io, fonda ndosi s u ll'e gua g lia nza di d ir it t o a ta le  

be ne fizio di cui godono i c a po luoghi di p r ov inc ia del P ie monte. 

Dove ndo la le gge s u ll' is t r uzione s e condar ia pr ovve de re a llo 

s ta b ilime nto di colle gi in c ir cos c r izioni o ppo r t une la Commis-

s ione vi p r opone l' inv i o al s ignor  m in is t ro de ll' is t r uzione  

pubb lic a. 

m a w t e t iV i I. Do ma ndo la pa r o la. 

Io non c re do o ppo r t uno che que s ta pe t izione s ia r inv ia la 

al m in is t r o, da ppo ic hé il b ila nc io è già s tab ilito, e si t r a t ta dì 

pr ovve de re a lt r im e n t i; q u in di io p r opo r r ei che ne fosse ordi-

na to il de pos ito ne g li a r ch ivi de lla Ca me r a. 

2iip»f iAKi.%, relat ore.  La Commis s ione ha pr opos to i l r inv io 

al s ignor  m in is t ro de ll' is t r uz ione p ub b lic a, pe r c hè il me de s imo 

e bbe già ad a nnunz ia re a lla Came ra la pr e s e ntazione di una 

legge che r io r d ine rà l' is t r uzione s e c onda r ia, e s iccome pa r te  

di que s ta le gge s arà lo s ta b ilime nto di co lle gi na ziona li cor r i-

s ponde nti a lle va r ie c ir c os c r iz ion i, e s iccome in que s ta pe t i-

z ione il m un ic ip io di San Re mo e s pone lo r a g io n i, per  le qua li 

c r e de r e bbe che un colle gio dovre bb'e s s e re s tab ilito in que lla 

c it t à, e g li è pe r c iò che la Commis s ione ha c r e duto far  cosa 

o p p o r t u na c o ll' inv ia re que s ta pe t iz ione al m in is t ro de ll' is t r u-

z ione p ub b lic a, onde se ne s e rva q ual do c ume n to per  fissare  

la c ir cos c r izione dei va r ii co lle g i. 

z e r i © , io pre go la Came ra dì a de r ire a lle c onc lus ioni d e lla 

Commis s ione, pel r inv io c ioè de lla pe t izione di che si t r a t ta 

al s ignor  m in is t ro de lla pubb lica is t r uz ione, e non g ià l im it a r si 

ad o r d ina r ne il de pos ito nei s uoi a r c h iv i. 

Una s imile do ma nda ve niva da lla c it tà di San Re m o, a nc he  

p r ima di r ivo lge r si a lla Ca me r a, ino lt r a ta al pr e fa to dica-

s te r o, i l qua le r iconos ce ndola g ius ta e fonda ta, e bbe g ià ad 

accor da r le un a n n uo s us s idio s u ll' e r a r io de llo Sta to di l ir e  

3 0 00 c ir c a, e que s ta s omma un ita ad a lt ra di lir e 3 5 00 s tabi-

lit a da quel c o mune s ul s uo b ila nc io s e rve per  lo s t ipe nd io 

dei profe s s ori s ul p ie de di co lle g io r e a le, e dei qua le non go-

de va per  lo in n a n z i, e di cui la c it tà di San Re mo è ben de gna 

non s olo c ome capo luogo di p r ov inc ia, ma in r a g ione de lla 

s ua popo la ziones che olt re pas sa le 1 0 ,0 00 a n im e, e de lla s ua 

loc a lit à, ove conv ie ne la ma gg ior  pa r te de lla g iove ntù s tudiosa 

de lia p r ov inc ia me de s ima. 

Non è d u n q ue p iù que s t ione di finanze , ma di t it o lo, di 

onor ifice nza, e di que g li a lt ri va nta ggi di che godono i co lle gi 

r e a li. Ma s iccome la c las s ificazione dei co lle gi non a ppa r t ie ne  

al s olo pote re e s e cut ivo, ma de ve iar  ogge tto di una legge che  

p r oba b ilme nte il Minis te ro s arà pr e s to a pr e s e nta re al Pa r la-

me n t o, e ne lla qua le la c it tà di San Re mo s pe ra di e s s e re  

co lloca ta ne lla s e r ie dei colle gi r e a li, così p a r mi c onve nie nte  

che il m in is t ro a bb ia s ot t 'occhio le r ag ioni che m ilit a no in fa-

vore di San Re mo per o t te ne re que s t 'a t to di g ius t iz ia. 

Mi duo le che il s ignor  m in is t ro de lla pubb lica is t r uzione  

non t r ovisi al mo me n to al banco dei m in is t ri ; pos so pe rò 

as s icura re la Came ra ch 'e g li non sì o ppo r r e bbe a que s to 

r invio, c ui a nzi de s ide r a, pe r c hè la pe t iz ione po t rà s e r v ir g li 

di me mo r ia e di s c h ia r ime nto ne ll'occas ione di un ge ne r a le  

o r d ina me n to de lle s cuole in t u t to lo S ia lo. Si è c iò che ha 

a vuto la c ompia c e nza di e s t e r na r mi e gli s tesso in p r opos ito. 

m , i * " I ' s i , m. Qua ndo la Came ra t r as me t te al m in is t ro una 

pe t iz ione, essa c iò fa pe r c h 'ei pr ovve da a lla d o ma nda del pe-

t e n t e; è q u in di ovvio c he, ove si t ras me tte s se al s ignor  min i-

s t ro de ll' is t r uz ione pubb lica la pe t iz ione del m u n ic ip io di San 

Re mo, que s ta t r as mis s ione s are bbe e qu iva le n te al dar  a ppogg io 

a lle r a g ioni dal me de s imo e s pos te ; ma per  a lt ra pa r te la Com-

mis s ione ha g ià r ic onos c iuto che per  que s t ' a nno non si po-

t r e bbe p iù p r ovve de r e, e che pe r c iò le r a g ioni e s pos te da lla 

c it tà di San Re mo non r ifle t te r e bbe ro che una nuova organiz-

zazione ; p a r mi q u in di esse re per  pa r te de lla Came ra a ffa t to 

inu t il e la t r as mis s ione al Min is te r o. 

L'onor e vo le p r e op ina n te d ice : ma San Re mo c ome t u l l i g li 

a lt r i luoghi di p r ov inc ia avr e bbe d ir it t o di ave re un co lle g io. 

Per que s to r ig ua r do que s ta c it tà si d ir iga d ir e t t a me nte al 

Min is te r o, e se que s ti lo c r e de rà o p p o r t u n o, ne lla nuova 

legge p r o po r rà che le s ia accor da to un co lle g io re a le : ma non 

è il caso che la Came ra facc ia que s ta t r a s mis s ione, pe r c hè 
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sarebbe lo stesso che dire : la Camera ritiene già il principio 
clic le ragioni esposte siano sufficienti, che perciò il Ministero 
deve accordare a questa città come a tutte le altre un collegio 
nazionale. In questo modo si pregiudicherebbe la questione. 
La città di San Remo esponga al Ministero le ragioni addotte 
alla Camera, ed il Ministero, se lo crederà conveniente, la 
comprenderà nella formazione della nuova legge : ma la Ca-
mera non deve inviare questa petizione al Ministero, perchè 
con questa si pregiudicherebbe la questione in principio. 

!o perciò insisto che la petizione della città di San Remo 
sia solamente depositata negli archivi della Camera. 

»emahi4, relatore. Se il rinvio di una petizione al Mini-
stero avesse sempre avuto nell'intenzione della Camera il 
significato che gli attribuisce il deputalo Mantelli, certo l'ono-
revole preopinante avrebbe ragione di opporsi alle conclusioni 
della Commissione; ina sono numerosissime le petizioni le 
quali vennero inviate ai ministri, perchè si credeva che po-
tessero servire di documento per rischiarare il Governo in 
qualche questione. Quindi sotto questo rapporto la Commis-
sione si è attenuta agli antecedenti della Camera. Se però ora 
per le ragioni addotte dal deputato Mantelli la Camera non 
credesse di trasmettere questa petizione al Ministero, ma 
volesse limitarsi ad ordinarne il deposito negli archivi, la 
Commissione non si opporrebbe a questa risoluzione. 

iSPRom. Io credo che sia *bene depositare la petizione 
negli archivi e mandarla al Ministero ; negli archivi, per con-
sultarla quando si farà una legge in proposito ; al Ministero, 
affinchè senta sempre il bisogno d'istruzione che hanno le 
Provincie, le quali per l'ordinario sono dimenticale. Ed io 
patrocino questa causa in quantochè, oltre alle molte provincie 
del continente che sono dimenticate, è da annoverarsi pur 
anche la Sardegna la quale non conta ancora un collegio na-
zionale. Per questi motivi io propongo che la petizione della 
città di San Renio e venga deposta negli archivi della Camera 
e sia trasmessa al Ministero dell'istruzione pubblica. 

presidente. Domando se è appoggiata la proposta del 
deputato Mantelli pel deposito della petizione della città di 
San Remo negli archivi della Camera. 

(E appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
isPBOii. Io aveva proposto di trasmettere questa peti-

zione anche al Ministero. 
presidente. Interrogherò la Camera se intende anche 

di trasmettere la petizione della città di San Remo al Mini-
stero della pubblica istruzione. 

(La Camera approva.) 
DEMiRii , relatore. Colla petizione 3971 Filippo Gallo di 

Mondovi chiede che la Camera lo assista per ottenere dal mi-
nistro delle finanze un mutuo di lire 10,000 che dice essergli 
indispensabile per proseguire nello scavo intrapreso neile vi-
cinanze di Vico per ¡scoprirvi il carbon fossile, scavo che con 
grande vantaggio dell'industria patria procurò il ritrovo di 
una miniera di eccellente argilla e di Ire piccoli filoni del so-
spirato fossile. 

La Commissione mancando dei necessari documenti per 
giudicare del valore delle asserzioni del signor Gallo, sebbene 
auguri buon successo alle sue indagini, non può che proporvi 
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 3554 Pietro Barazzotto di Yaldengo, inva-

lido giubilalo, privo di ogni bene di fortuna, con numerosa 
famiglia, settuagenario, chiede un sussidio in aggiunta a te-
nue soldo di riposo. 

SESSIONE DEL 1852 — Discussioni, 40 

Giusta il praticato per analoghe domande, la Commissione 
vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

( O r d i n a m e n t o de l l e c o n d o t t e m e d i c h e . ) 

rem ari a, relatore. Quarantotto medici e chirurghi, colla 
petizione 4063, chiedono che sia promulgata una legge gene-
rale per sistemare sopra un piano uniforme le condotte me-
diche che siano tutte eguali, senza distinzione di categorie, 
retribuite con uno stipendio non minore di franchi 800 e cre-
scente in ragione della popolazione che potrà dividersi in cir-
condari di 3000 anime. Domandano pure la collazione per 
concorso, il diritto alla giubilazione e la inamovibilità per i 
medici condotti. 

11 bisogno di procurare ad ogni parte dello Stato assistenza 
sanitaria, massime per gli indigenti, è dovere di un Governo 
prowido e paterno. Tale bisogno diede occasione ad inces-
santi voli e domande dei cultori dell'arte salutare, dei quali 
tu interprete fin dal 1848 la regia accademia medico-chirur-
gica con un piano di condotte mediche che fu distribuito ai 
membri di questa Camera e seguito da più altri e del quale i 
petenti raccolti in Congresso ad Alessandria adottarono ora 
le principali disposizioni. Si avranno, è vero, ostacoli e diffi -
coltà a superare, ma la necessità ed i grandi vantaggi dell'in-
vocato provvedimento esigono che si cerchi di superarli. 

Perciò la vostra Commissione vi propone il rinvio della 
petizione al ministro dell'interno, onde falle studiare !e pro-
poste dei petenti e quelle che sul medesimo soggetto gli 
vennero g;à ripetutamente indirizzate, promuova a tempo 
opportuno e non tanto lontano quei provvedimenti che var-
ranno a metterle in atto. 

MiciiEfcixi . Non è ia prima volta che la Camera si oc-
cupi di questo argomento. E prima della Camera già se ne 
occuparono i Consigli provinciali e divisionali, i quali sono 
stali consultati dal Ministero circa l'ordinamento del servizio 
sanitario domandato dai medici petenti. 

I Consigli divisionali respinsero quasi ad unanimità tale 
proposizione, nella quale essi vedevano una spesa incompor-
tabile, una lesione dei diritti dei comuni ed uno spirito di 
monopolio contrario alla libera concorrenza che per ogni dove 
è proclamata come la molla dell'industria, della scienza e 
della ricchezza. 

Ora i petenti respinti dai Consigli provinciali e divisionali 
ricorrono alla Camera. Ma se approvando le conclusioni delia 
Commissione mandaste la petizione al Ministero, con tale de-
liberazione voi direste : Noi abbiamo profondamente esami-
nato il progetto dei petenti, Io crediamo utile, lo approviamo 
e desideriamo sia convertito in legge. 

Ora io domando se voi potete dire queste cose. Dunque 
non potendo esaminare il progetto dei petenti, la cui utilità 
è per lo meno molto contestabile, non potete approvarlo, nè 
trasmetterlo col vostro autorevole suffragio al Ministero. 

Dunque rimangono le ragioni esposte dai petenti alle quali 
voi non dovete nè aggiungere nè togliere forza e che essi pos-
sono esporre direttamente al Ministero, appunto come pro-
poneva l'onorevole deputato Mantelli relativamente ad un'al-
tra petizione stata testé riferita. 

demar ia , relatore. L'onorevole deputato Michelini si 
oppone al proposto rinvio della petizione, perchè, secondo 
che egli dice, questa questione è stata di già portata alla Ca-
mera, facendo soggetto di altra petizione sulla quale si passò 
all'ordine del giorno. 

Io ho l'onore di osservargli che finora non vi fu jiessun̂ 
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petizione che chiedesse io stabili mento delle condotte me-
dico-clrir̂ rgichê Ai»ab«jùcĵ j»(o j - «in o : g '-f̂ iiihi 4i ft̂ fŵ 

Egli dice che la Camera già si occupò di un documento re-
lativo; ma questo non è altro che una relazione fatta all'Ac-
cademia medico chirurgica intorno ad un progetto di con-
dotte mediche ; questa relazione fu distribuita alla Camera 
soltanto come schiarimealo sulla questione. 

Egli asseverò poi che questo progetto, stato già presentato 
ai Consigli provinciali e divisionali, fu quasi unanime-
mente tóhfiiH > i» MrìÌ*vHì{ 

Io ho esaminato le deliberazioni dei varii Consigli provin-
ciali e divisionali ed ho veduto che molti di essi, senza con-
testare l'utilità del progetto citato, mossi da ragioni di eco-
nomia 5 rigettarono il progetto perchè lo credettero molto 
gravoso per le finanze dello Stato e delle provincie ; ma non 
pertanto si può dire che essi abbiano rifiutato in massima lo 
stabilimento di condotte mediche, posso anzi assicurare To-
revole Michelini che uno di questi Consigli ebbe a stanziare 
una somma per l'attuazione immediata delle medesime; 
questo è il Consiglio divisionale d'Ivrea, le cui deliberazioni 
furono stampate è nelle quali si può accertare l'onorevole 
deputato della verità della mia asserzione. 

Non hanno dunque respinto il principio, perchè lo stabili-
mento di condotte mediche non tende menomamente a creare 
un monopolio nelle mani degli esercenti. 

Tralascio di dire le ragioni per le quali io non credo che 
il principio della libera concorrenza possa, senza gravissimo 
danno della salute pubblica, essere applicato all'esercizio 
della medicina ; questa è questione che ci porterebbe a svi-
luppi che non sono opportuni. 

Solo dirò che lo stabilimento di queste condotte è richiesto 
non tanto dalle condizioni speciali degli esercenti, ma molto 
più dai bisogni sanitari delle popolazioni. 

Gli esercenti sono attualmente distribuiti così irregolar-
mente, che mentre in certi punti dello Stato sono eccessivi 
di numero, in altre parti difettano assolutamente. 

Io domando se non deve essere scopo di provvido Governo 
di prendere delle misure per le quali l'assistenza sanitaria sia 
più equabilmente distribuita nei varii punti dello Stato. 

Io domando se la vigilanza sulla salute pubblica e massime 
su quella delle elassi indigenti non sia un dovere del Go-
verno, quanto lo è l'amministrazione retta della giustizia ed 
il procurare su tutti i punti dello Stato s soccorsi della reli-
gione. Afo r : : li. ̂ tnrf r̂ni; *' i "vi'-l tj«**»"- ' **im 

Presso le nazioni che sono innanzi nella civilizzazione si 
sono stabiliti con buon successo vari sistemi di condotte 
mediche. 

In Francia si attuò un sistema di condotte mediche canto-
nali nei dipartimenti dell'Alto e Basso Reno, il quale fu così 
utile e commendato che molti altri dipartimenti ne invoca-
rono l'applicazione. 

Similmente le,leggi votate recentemente nel Parlamento 
belgico stabilirono su tutti i punti di quel paese, che-così so-
vente si ode togliere a modellò* un ordinamento di assistenza 
sanitaria che se non è perfettamente eguale alle da noi chie-
ste condotte mediche, si accosta però assai alle medesime. 

La Commissione proponendo l'invio di questa petizione al 
ministro dell'interno non è già d'avviso che la Camera debba 
approvare tulle le proposizioni che in essa si contengono, im-
perocché l'opinione di alcuni membri della Commissione e 
massime dal relatore non è pienamente favorevole a tutte le 
medesime. 

Essa ne ha proposto l'invio al ministro dell'interno onde se 
ne giovi per fare degli studi volti a provvedere alla soddisfa-

zione di bisogni così urgenti, così ripetuti, così reali, checché 
ne dica l'onorevole deputato Michelini, e sentiti nei luoghi 
lontani dai maggiori centri di popolazione, nelle montagne 
aspre e disastrose, dove manca affatto l'assistenza al povero, 
la quale non solamente i Governi inciviliti , ma quelli che ul-
timi si avviarono alla civilizzazione hanno di già stabilita. 

Imperocché se noi volgiamo l'occhio all'organizzazione sa-
nitaria dell'Egitto e della Turchia, alla quale dobbiamo quasi 
l'estinzione della peste orientale, noi vi troviamo un sistema 

| tale di condotta da far invidia alle nazioni che si dicono le 
più colte e che si stimano le più inoltrate nel progresso. 

Per queste considerazioni e per l'importanza dell'argo-
mento, e perchè non riesca vincolata la Camera all'approva-
zione delie proposte tutte che trovansi in questa petizione, 
la Commissione insiste pel rinvio di essa al ministro dell'in-

'v ..^WSfiSSiiB'i-fu-v'̂  • '1 - ; i Vi.--
mamteSÌBJI. Io non entrerò in molti argomenti per com-

battere le ragioni addotte dall'onorevole signor relatore. Mi 
limiterò ad una sola osservazione. 

10 qui non vedo invito per parte di chi ha bisogno di es-
sere curato, ma bensì per parte di chi ha bisogno di curare. 

Non ¡scorgo che siano i comuni che chiedano mèdici, in-
vitino la Camera a fare una legge che li renda inamovibili, 
ma sono i medici stessi i qfiali vogliono essere inamovibili. 

Ora io domando se sia cosa dì sì alto momento che ne abbia 
a scapitare lo Stalo quando non si creasse una nuova catèrva 
d'impiegati inamovibili per cura dell'umanità. 

Prego la Camera di riflettere che finora il diritto di peti-
zione si può dire che fu, qual è, illusorio. Stimo che il vizio 
fossè inerente all'abuso che si fece di trasmettere petizioni 
senza uno scopo preciso e speciale per cui il Governo debbe 
provvedere. 

Riguardo alle petizioni, a mio avviso, due cose si debbono 
osservare: o si è violata la legge per parte delle autorità, ed 
allora ha diritto la Camera di richiamare il Governo all'os-
servanza delle leggi, oppure gli abusi che fanno soggetto della 
petizione richiedono una legge ; ma in questo caso la Camera 
ha diritto d'iniziativa, e non so perchè, quando sia necessario 
un provvedimento legislativo, s'invii la petizione al Ministero 
perchè presenti un progetto di legge, mentre ad ognuno di 
noi compete questa facoltà. 

11 Governo deve pure sorvegliare, indagare se gli accennati 
bisogni sono reali, è, quando così lo creda, anche proporre 
disposizioni legislative; ma ciò non toglie che Io possa fare 
ogni deputato. 

Quindi credo inutile il rinvio di questa petizione al Mini-
stero, quando non sappiamo se il Governo avrà la volontà di 
operare a norma delle nostre intenzioni. 

Noi, lo disse lo stesso signor relatore, non ingiungiamo 
nulla ai Govèrno, solo lo invitiamo a ponderare la ragioni che 
si espongono nella petizione ; ma questo può farlo egualmente 
la Camera, ed a poco giova la trasmissione al Governo quando 
questo ha libertà di fare o di non fare. 

Quindi avrei proposto il rinvio agli archìvi, se avessi cre-
duto all'importanza dell'argomento; ma siccome credo inu-
tile ogni provvedimento a questo riguardo, insisto per l'or-
dine del giorno puro e semplice. 

PKJESII9ESÌTE. Il deputato Michelini ha la parola. 
MiCHEffifwi . A quanto ha detto l'onorevole preopinante 

aggiungerò poche parole; ma credo necessario di aggiun-
gerle, perchè così richiede l'insistenza dei petenti, i quali, 
dopo aver ottenuto dal Ministero che fossero consultati i Con-
sigli provinciali e divisionali, non paghi della decisione di 
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questi Consigli r icorrono ora alla Camera. Quindi è bene che 

questo affare sia una volta definito. ^ QKW iRfrfafiiiro l 

10 diceva che quasi tutti i Consigli divisionali hanno re-
spinto quel progetto di legge, e ciò non negava lo stesso re» 
latore, poiché confessò non essersene trovato che un solo il 
quale l 'abbia approvato, cioè quello d' Ivrea. 

11 signor relatore disse che fu dagli altri respinto per eco-
nomia. Certamente l 'argomento dell 'economia era uno dei 
principali che s'affacciava, ma ad ogni modo non è men vero 
che fu respinto. Del resto, al t re ragioni militano contro i pe-
ten t i; tali sono quella del monopolio che si verrebbe rd ist i-
tu ire a favore di alcuni medici privilegiati contro tut to il r i -
manente del ceto medico, e quella della l ibertà dei comuni 
che così si vincolérebbe. 

Da tutti si par la dei mali della centralizzazione, del l 'auto-
nomia che deve lasciarsi ai comuni, e se devo giudicare da 
alcuni articoli pubblicati nello scorso autunno dal giornale 
semi-officiale il Risorgimento, lo stesso Ministero non sarebbe 
lontano dal parteggiare per queste larghezze. 

Ma che cosa avvi di più contrar io alte l ibertà comunali che 
imporre loro dei medici, fissare gli stipendi che loro si de-
vono ret r ibu i re, amminist rare in loro vece ? Tut te queste 
cose variano da un luogo all 'altro, variano secondo le circo-
stanze ; non vi si deve adunque provvedere con legge gene-
rale ed invariabile, bensì lasciare che vi provvedano secondo 
i casi le comunali amministrazioni, le quali sole vi possono 
bene provvedere. 

Queste sono le ragioni, se male non mi appongo, per le 
quali dai Consigli divisionali f u respinta la domanda dei pe-
tenti, e queste stessa ragioni indurranno la Camera a passare 
all 'ordine del giorno. 

JDEIWAHIA , relatore. Se il signor Mantelli, for tunatamente 
per lui , non si trovasse lontano dall 'occasione di conoscere la 
necessità dell'assistenza sanitaria nei luoghi che ne sono af-
fatto p r i v i . . . 

MANTEI ^LI . Farei chiamare un medico. 

BEMARià, relatore. Se il signor Mantelli, s for tunata-

mente per lui , si trovasse così sovente in contatto delle classi 

che maggiormente sentono il danno della privazione di una 

assistenza sanitaria che non si possono procurare, cer tamente, 

anziché chiamare l ' i larit à sulla proposta delia Commissione, 

egli ne diverrebbe caldo difensore. 

Sono i medici che invocano lo stabil imento di condotte sa-

nitar ie, perchè sono i medici che sono ordinar iamente i test i-

moni dei gravissimi danni della mancanza di tale assistenza. 
Voce a destra. No ! ¡j SIÌIÌIÌ H ofoim ÌfenroO '̂ 

D I : ) M K I I , relatore. Sono i medici dei luoghi vicini a 
quelli in cui mancano i cultori del l 'arte salutare, che più 
sovente debbono sollevare le vit t ime del l 'empir ismo e della 
mancanza dell 'assistenza sani tar ia; egli è per questo che sono 
i medici i quali reclamano maggiormente su questo bisogno, 
e non quelli che per la loro fortunata condizione sociale non 
si trovano obbligati a vedere i mali ai quali porterebbero r i -
medio le condotte medico-chirurgiche. 

Il signor Mantelli dice che l ' invi o di questa petizione avrebbe 
un grave inconveniente, perchè indurrebbe il Governo, che 
non fece e non volle mai fare studi su questo proposito, ad 
occuparsi di questo argomento. 

MAiVTEiii i i . Non ho detto questo. 
DIEMA .3&IAJ relatore. Egli ha detto che il Governo non se 

n 'è occupato. 
MANTEKiiii . Ripeto che non ho detto tal cosa. 
DEM4R1A.) relatore. Osserverò al signor Mantelli che il 

Governo ha sentito esso stesso la necessità di fare alcunché 

in questa bisogna, imperocché egli è desso che, volendo 
prendere l'iniziativa di questo stabil imento di condotte me-
dico-chirurgiche, ha sottoposta ai Consigli divisionali e p ro-
vinciali la relazione che era stata fatta in proposito all 'acca-
demia chirurgica. 

Questi Consigli divisionali e provinciali, diceva il deputato 
Michelini, hanno tutt i, ad eccezione di quello di Ivrea, r iget-
tato questo progetto./ i f® / 

S'inganna il signor deputato Michelini, imperocché bensì 
ho citato il Consiglio d'Ivrea come l'unico che abbia stanziato 
una somma per at tuare immediatamente le condotte medico-
chirurgiche ; ma io potrei citare altri Consigli provinciali i 
quali ammisero in principio la necessità di stabilire delle 
condotte medico-chirurgiche e dissentirono solo quanto ai 
mezzi, che erano indicati nella relazione che era stata distr i-
buita a questi Consigli. 

Egli r ipete l 'accusa di monopolio : io, a nome dell 'ordine 
al quale ho l 'onore di appar tenere, con tut te le mie forze la 
respingo, come quella che non ha fondamento5 imperocché 
collo stabil imento di ufficiali sanitar i, i quali provveggano 
d'assistenza i poveri che muoiono senza alcuna assistenza 
medica, noi r ivendichiamo il monopolio della cari tà, del la 
filantropia e non altro. 

Si rechi il deputato Michelini nei luoghi che difettano di 
cultori dell 'arte sanitar ia, dove le malatt ie diventano gravi, 
mortal i, perchè prive di quel soccorso che la miseria degli 
infermi non può loro procurare, e vedrà qual genere di mo-
nopolio la classe medica rivendica, quando insiste presso il 
Governo per ot tenere le condotte medico-chirurgiche. 

Queste non vincolano menomamente la l ibertà dei comuni, 
o la l ibertà individuale; provvedono ad un bisogno il quale è 
profondamente ed est remamente sentito. 

Egli è perchè la Camera non negasse un segno di simpatia 
a questo bisogno, tanto più evidente quanto più si studia 
quest 'argomento, che si proponeva il rinvio ; quando le accuse 
che, r ipeto, non ammetto perchè non credo fondate, quando 
le obbiezioni mosse dagli onorevoli avversari avessero sul la 
Camera bastante influenza, perchè essa negasse questo segno 
di simpatia, non avranno almeno a r improverarci i cu l tori 
del l 'arte sanitaria di aver serbato il silenzio al lorquando era 
necessario di far sent ire il bisogno di provvedere ad un u r-
gentissimo bisogno e della pubblica salute in generale, e del-
l'assistenza sanitaria de' poveri in part icolare. 

JPRESIPEMTE» La Commissione propone il rinvio delta 
petizione in discussione al ministro del l ' interno. Il deputato 
Michelini propone invece l 'ordine del giorno puro e semplice, 

Pongo ai voti quest 'ul t ima proposta. 
(La Camera approva.) 

(Mij)lioraM£i9t< s i le l l 'eserc iz i© «• e ie r laar lo .) 

DEMiBiAi relatore. Colla petizione 4064 sessantacinque 
medici e farmacisti e veter inari raccolti in congresso in 
Alessandria espongono l' insufficienza dei provvedimenti dati 
dal Ministero d'agricoltura e commercio per migliorare gli 
studi e l 'esercizio veterinario collo stabil imento provvisorio 
della scuola del Valentino, invocano disposizioni legislative 
invece di semplici decreti ministeriali, e presentano un p ro-
getto di legge che, secondo essi, potrebbe soddisfare in modo 
adeguato ai bisogni del l ' insegnamento e dell 'esercizio zooia-
trico. 

La Commissione persuasa essa pure della necessità di dare 
più stabile assetto al l ' insegnamento, e più sicure norme, e 
tutela all'esercizio della veterinaria,, persuasa che quantunque 
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l 'operato del signor minist ro d 'agr icol tura abbia ot tenuto la 

sanzione del Par lamento col voto della legge del bi lancio, 

tut tavia le mater ie contemplate in questa petizione dovranno 

in modo definitivo essere regolate da una legge, per la coni» 

pilazione delia quale meri ta certo considerazione un progetto 

elaborato da così ragguardevole numero di cultori delle ar ti 

salutar i, vi propone il r invio della petizione al minist ro d 'agr i-

col tura e commercio, 

MAWTEftBii . Senza addur re alcun argomento, perchè credo 

che ne abbiamo già addotti assai, opino che questa pet iz ione 

debba essere inviata agli archivi della Camera, onde se qual-

cuno vorrà gravarsi del dir i t t o d'iniziativa possa propor re 

quel le Seggi che in essa sono esposte. 

m e si a r s a, relatore. At tualmente non \ i sono leggi le 

quali provvedano all 'esercizio veter inar io, vi sono regolamenti 

che non lo governano che in modo imper fet to. Vi è dunque 

un reale bisogno di occuparsi di ques ta mater ia ed è per 

queste ragioni che la Commissione ha creduto che il ministro 

del l ' in terno, ed ora del l ' istruzione pubbl ica, avrebbe potuto 

esaudi re in qualche par te il voto dei petent i. Se però la Ca-

mera crede che possa avere lo stesso effetto il deposito negli 

archivi, la Commissione si rassegna a questa decisione. 

i i a x t e i j I j I . Io non credo che vi sia questa necessità di 

provvedere per legge. Dal momento che l ' istruzione è p rov-

veduta per regolament i, bisognerebbe notare i difetti di questi 

ult imi , Io confesso di non conoscere questi difett i, epperciò 

non parlo nò prò, nè contro ; ma se, per esempio, l 'onorevole 

re latore, come ha saggiamente esposto, crede che vi sia biso-

gno di provvedimento legislativo, egli ha l ' iniziativa, come 

l 'hanno tutti i membri delia Camera ; ed io credo che quando 

la petizione sarà deposta negli archivi ognuno potrà p rendere 

cognizione e propor re sulle basi dalla medesima tracciata 

quella legge che st imerà oppor tuna. 

10 quindi insisto nella mia proposta. 

B E R T i N i , Io in t raprendo con mal incuore a par lare sul-

l 'argomento che forma l 'oggetto della discussione, avendo 

osservato più d 'una volta che se il discorso cade su qualche 

punto relativo alla medicina, alla chi rurgia, ed alle scienze 

accessorie, od al mig l ioramento della condizione dei medici3 

si manifesta in questo recinto un certo movimento di mal 

umore e d ' inquietud ine come se vi facessero la loro comparsa 

i l colera e la febbre gialla (No ! no !). 

L'argomento della pubblica igiene non è cosa da t rasandare, 

siccome quella dalla quale d ipende il vero ben essere del le 

popolazioni. Nè starò a r ipetere le cose det te dal l 'onorevole 

mio collega re latore a difesa ed a sostegno della medicina e 

degli esercenti di essa, f ra i quali mi recai sempre a gloria 

d 'essere annoverato, 

11 bisogno d 'un ord inamento sanitario non è senti to soltanto 

da noi, ma anche in altri paesi. 

Nei congressi scientifici di Francia, ai quali da dieci anni 

ho l 'onore di p render par te, v 'ha una Commissione p e r m a-

nente composta di medici residenti nella cit tà sede dei con-

gresso, la quale t ramanda il suo mandato alla Sessione suc-

cessiva: scopo di questo mandato si è di sollecitare il Governo 

a provvedere nella miglior maniera possibile al servizio sani-

tar io delle tante località che ne sono sprovviste e della classe 

indigente che tanto ne abbisogna, e per tute lare le popolazioni 

contro la pessima razza dei medicastri e degli empirici che ne 

usu f ru t tano le credul i tà, e loro cagionano gravi ed i r repara-

bil i malanni. 

Si consult ino gli annali del Par lamento br i tannico e vi si 

leggerà che da venti anni gli si p resentano domande di ret te 

alio stesso oggetto. 

Venendo ora più d i re t tamente alla petizione sulla quale sì 

sta discutendo, dirò che alle istanze dei veter inari già si è 

provvisto. Or sono t re sere, nel Consiglio super iore di sanità 

venne terminata la discussione del proget to di codice sani tar io 

per l 'ord inamento della medicina, della ch i rurg ia, fa rmac ia, 

ostetricia e veter inar ia. Questo proget to verrà quanto pr ima 

trasmesso al signor ministro de l l ' in terno, il quale, punto non 

dubi to, sarà sollecito di presentar lo al l 'assemblea legislativa, 

Io voto per le conclusioni della Commissione. 

»EMABtBA, relatore. L 'onorevole deputa lo Mantelli ebbe 

già a deplorare in al t re circostanze il poco successo del l ' in i-

ziativa par lamentare, egli dovrà perciò scusare la Commis 

sione, se quando riconosce un bisogno v ivamente sent i to di 

provvedere ad un dato emergente, prefer isca l' iniziativa mini-

ster iale, anziché affidarsi al l ' individuale par lamentare. Dirò 

poi al deputato Mantelli che il bisogno d 'una legge che regoli 

l 'esercizio zooiatrico è grandemente sent i to, in quanto che 

nello stato at tuale delle cose accade sovente che i giovani i 

quali dopo un corso regolare di studi e spese ingenti hanno 

conseguito il diploma di veter inar ia, si t rovano in concorrenza 

con empir ici e ciarlatani ignorant i, e per la forza de l l 'ab i tu-

dine presso contadini poco avvedut i, in conf ronto di essi non 

possono esercire con f ru t to l 'a r te cui si sono appl icat i. Per 

questi molivi io insisto a nome della Commissione perchè la 

Camera adotti le conclusioni della Commissione per la t ra-

smissione di cotesti petizione al Ministero. 

m a n t e I ì I j I . Domando la parola per un fatto personale, 

Per veri tà ho r iconosciuto anch' io che l ' iniziativa par lamen-

tare in mater ia di leggi non ha l 'efficacia che le si a t t r ibu iva; 

ma io mi son rassegnato al voto delle Camera la quale è sem-

pre sovrana ed arbi t ra di provvedere nel modo che crede il 

più oppor tuno In questo caso però l ' iniziativa ci è garant i ta 

dallo Statuto, e tocca alla Camera i l far valere questa garanzia. 

l o r ipeto che mi rassegno al volo della Camera / j na ciò non 

vuol dire che sia annul lato il d i r i t t o d' iniziat iva, 

L 'onorevole Berl ini mi taceva poi l 'appunto, che quando si 

parlava di medici e di medicina si volesse subito fare osser-

vazioni, quasi che si dovesse avere addosso la febbre gialla o 

il cholera morbus. 

Dirò pr ima di tut to che, a pa rer mio, quando si parìa di 

medici e di medicina non si par la mai di cose al legre; ma con 

questo non credo che ad alcuno sembri avere addosso uè la 

febbre gialla, nè il cholera morbus. 

Sappiamo tutti l 'ut i l e che ricava la società da questa bene-

meri ta scienza, e dai cultori della medesima. La quest ione è 

di vedere se per loro si debba tenere una prat ica diversa 

dagli a l t r i, e se per loro si voglia ammet te re un monopolio 

con t rasmet tere petizioni, fare leggi speciali, ed in modo st ra-

ord inar io, invece di far le passare per la solita trafi la. 

Ho solo par lato in questo senso ; del resto protesto, che 

non solo st imo, ma venero l 'a r te salutare, e che se ne avessi 

bisogno (del che prego Dio che me ne liberi) non avrei diffi -

coltà alcuna a r icor rere a' suoi a iut i. 

»EMAK.SA, relatore. Devo d ich iarare che quando ho pa r-

lato di ciò che al tra volta espresse il deputato Mantelli r iguardo 

l' iniziativa par lamentare, non ho inteso di fare la menoma 

al lusione alla sor te di alcuna sua proposta, ma ho solo accen-

nato ad opinioni gener iche da lui espresse in questa Camera, 

Quanto poi all 'eccezione che egli dice volersi qui fare non 

da cultori del l 'arte salutare, ma dalla Commissione delle peti -

zioni, io gli osserverò che l 'argomento sul quale in questa 

petizione si chiama l 'attenzione della Camera è di molta mag-

gior importanza che non altri che pur valsero a far r inv iare 

le petizioni relat ive al Ministero, Se però la Camera ora st ima 
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di cambiare modo di vede re, ce r tamente la Commiss ione de lle  
pe t izioni non può che piegare alle decis ioni sue. 

p k e s i d e s t e. Io comincie rò a me tte re ai voti la propo-
s izione del de puta lo Mante lli pel depos ito de lla pe t izione negli 
archivi de lla Came ra, quindi por rò ai voli le conclus ioni de lla 
Commiss ione pel r invio al Minis te ro. 

ma nt e bu i, ! Chiedo la parola per  l'ordine de lla votazione. 
La ragione per  cui ho chies to il depos ito negli archivi de lia 

Camera non si fu che per  escludere la trasmiss ione al Minis te ro. 
b r o f f e b i o . Io sono dolente del cattivo es ito che ebbe ro 

le conclus ioni de lla Commiss ione in ordine alla pr ima peti-
zione, ma giacché la Camera non volle mos trarsi favorevole  
a lle domande de lla me dic ina, io dico che noi fare mmo un 
pess imo e pigramma se ora accettass imo le conclus ioni che ci 
sono raccomandate dalla ve te r inar ia. Si dire bbe che noi s iamo 
p iù solleciti de lla salute de lle bes tie che di que lla degli uomini 
(Ilarità). 

Quindi respingo la pe tizione e propongo l'o rd ine del g iorno 
puro e semplice. 

p r e s i d e n t e , Metto ai voti l'ordine del g iorno puro e  
semplice. 

(La Camera approva .) 
d e h a r i a , relatore. 11 sacerdote Luigi Masoero colla pe-

t izione nume ro 3789 chiede che in tut ti i mandame nti si sta 
bilisca il corso di grammatica la t ina a spese di tut ti i comuni 
del mandame nto, con s t ipe ndio e pens ione di r iposo pei pro-
fessori s imili a que lli dei professori re gii, e si e r iga in ciascun 
capoluogo di provinc ia una cattedra normale di grammatica 
la t ina. 

La Commiss ione collo scopo che le idee dei pe tente vengano 
prese in quel r iguardo che per  avve ntura meritassero allorché 
ve r rà in discuss ione un proge tto di legge d' is truzione secon-
da r ia, ve ne propone il depos ito a ll'a rchivio. 

(La Camera approva ) 
Miche le Elia colla pe tizione 3997 rappresenta che dopo 

sedici anni di se rvizio come mis uratore e sopras tante alle  
for t ificazioni e fabbr iche milita r i aveva otte nuto una pens ione  
che venivagli tolta due anni dopo, pe rchè cessata la cassa di 
r ite ne nza che la cor r is ponde va. Venne indi per  qualche tempo 
impie gato ne lle vie fe r ra le, poscia licenziato senza a lcun sus-
s idio di cui l'e tà sua s e ttuage nar ia e la pove r tà tanto lo fa-
rebbero bisognoso. Supplica pe rc iò la Camera a venirgli in 
soccorso. 

Non r is ultando di a lcun dinie go di gius tizia per  il pe te nte, 
la Commiss ione vi propone l'o r d ine del g iorno con cui già fu 
accolta una pe tizione avente scopo analogo. 

(La Camera approva .) 
Cento e otto tra medici e farmacis ti colla pe tizione 4068 

rappre s e ntano le lacune che re ndono presso di noi l'insegna-
me nto chimico- farmaceutico infe r iore ai bis ogni ai qua li deve  
provve de re ed alla di lui condizione presso le più colte nazioni, 
ed invocano una legge re la t iva, de ila qua le propongono le  
basi che per  loro avviso dovre bbe ro venir  date a lla di lei 
compilazione. 

La Commiss ione r ifle ttendo che è antico e vivame nte sen-
t it o des ide r io nel nos tro paese che un nuovo ordiname nto 
de llo s tudio e de ll'ese rcizio de lla chimica e farmacia lo alzi a 
que lla pe r fezione da cui è ora lontano, che già a ltre volte  
pe t izioni aventi lo stesso scopo furono invia te al minis t ro 
de lla pubblica is t ruzione, vi propone che gli venga indir izzata 
pur  ques ta espress ione di voti così nume rosi e r is pe ttabili. 

(La Camera appr ova .) 
Parecchi abitanti del comune di Bosseux, in vic inanza di 

Ciambe r ì, domandano che s ia chiamata l'a t te nzione del mini-

s tro sulla cos truzione del nuovo Manicomio che sta per  essere  
e re tto ne ll'adde t ta località. Essi (ne ll' inte resse del successo 
dì que llo s tabilime nto al qua le si consacra la ragguarde vole  
spesa di lir e 500,000 circa) osservano che la località presce lta 
manca de ll'acqua necessaria, e me ttono in dubbio gli sper i-
me nti per  acce rtarne la quant ità. La conoscenza che ques ti 
abitanti hanno de' luoghi re nde le loro osservazioni di qua lche  
impor tanza in quanto che essi c itano epoche di s iccità ne lle  
qua li l'acqua era pressoché del tutto de fic ie nte, come ve nne  
r iconosciuto da appos iti s pe r ime nt i, e ppe rc iò essi propongono 
che s ia proceduto a nuovi espe r imenti per  accertare la quan-
tit à d'acqua in ogni te mpo dis ponibile. 

L'amminis trazione locale alla qua le i r icor re nti già si r ivol-
gevano non avendo accolte le loro osse rvazioni, essi hanno 
r icorso alla Camera affinchè s ia invita to il Minis te ro a far  
procedere d'uffic io a de tta pe r izia. 

T rattandosi di un s tabilime nto impor tante e necessario il 
qua le andre bbe del tut to fa llito , se mai mancasse la quant ità 
d'acqua necessar ia, la Commiss ione propone che la presente  
pe tizione s ia r imanda ta al Minis te ro de ll' inte rno pe rgli op-
por tuni provve dime nt i. 

(La Camera approva.) 

( Fa rma c is ti d 'Ale s s andria — Re c l a mi c o nt ro 
l e tas se lo r o impo s te .) 

d e h ì r i A . , relatore. Quindici farmacis ti aduna li in Ales •  
s andr ia colla pe tizione nume ro 4067 rapprcs onlano che es-
sendo essi già sottopos ti dalle veglianti leggi ad un d ir it t o di 
vis ita assai grave, è ingius ta l'applicazione ad essi de lla re-
cente tassa sulle profess ioni. Pe rciò chiedono di essere eso -
ae ra ti da una de lle due accennate contr ibuzioni. 

La Commiss ione persuasa che nei provve dime nti che si 
s tanno e laborando r iguardo all'ese rcizio de lla farmacia si avrà 
quel r iguardo che me r itano le cose esposte dai pe te nt i, vi 
propone il r invio al s ignor minis t ro de ll' inte rno di ques ta 
pe tizione. 

uia n te MìM . Io propongo l'o rd ine del giorno puro e sem-
plice per  ques ta pe t izione, come si è già fatto per  pe t izioni 
ana loghe; dal mome nto che la Camera ha adottato que s to 
pr inc ip io, non so come si possano votare conclus ioni dive rs e. 

k e m a r i a , relatore, Le lagnanze r ife r ite dai farmacis ti 
sembrano fondate sulla g ius t izia: i farmacis ti pagano già una 
tassa, mascherata sotto il nome di d ir it t o di vis ita. Ora ne llo 
s tabilire la tassa s ulle profess ioni non si te nne a lcun conto di 
que lla che già pagavano, quindi sembra che i loro r ich iami 
non s iano pr ivi di qualche dir it t o ad essere e s amina t i; egli è 
per  tale scopo, e pe rchè dessero luogo ad e qui provve dime nt i, 
che la Commiss ione proponeva il r invio al Minis te ro de ll' in-
te rno. 

MASHTEiiSii. Pr ima che venissero adottate le nuove im-
pos te, da tut ti i c it tadini se ne s oppor tavano molte a lt re. Non 
cons ta che la Camera abbia de rogato a nessun a ltra impos ta, 
quindi non so pe rchè si dovrebbe fare ques t'eccezione a prò dei 
farmacis t i. Non conosco poi qual sorta di re lazione vi s ia fr a 
i l d ir it t o di vis ita ed il d ir it t o di pate nte. Il d ir it t o di pate nte  
si paga per  l'e se rc izio, in ragione de ll'ut ile che produce la 
profess ione : il d ir it t o di vis ita invece è un d ir it t o fisso che si 
paga per  essere soggetti ad una vis ita, e di ques to d ir it t o si 
serve il Governo per  compensare coloro che manda a fare le  
is pe zioni. 

Io non so qu indi pe rchè su due pie di si debba dire ai mi-
nis tri : guardate che i farmacis ti sono già gravati di un ' impos ta, 
per  cui dèbbe ques ta essere cance llata. Io s t imo che quando 
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avremo votate tutte le leggi d'imposta che ci saranno proposte, 
bisognerà venire ad un sistema generale, e badare che un'im-
posta non sopraccarichi l'altra. Ma intanto questo non si è 
fatto e non si può fare per gli altri cittadini, perchè noi ve-
diamo che si è non a guari imposto le case, che ora s'impone 
il personale e mobiliare, s'impone l'alloggio. 

Queste sono imposte che sembrano avere una duplicazione, 
tuttavia gli attuali bisogni richiedono che si debba andare 
avanti. Non si vuole adunque andare indietro come propor-
rebbero i signori farmacisti in questa petizione. 

Perciò dico che allo stato delle cose non si può provve-
dere, e non potendosi provvedere, è inutile ogni trasmissione 
al Ministero, e inutile il deposito agli archivi, e chiedo quindi 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

I OST I . In quest'occasione io non posso aderire alle con 
clusioni del mio amico Mantelli. 

Il fatto della visita pei farmacisti costituisce una questione, 
la quale merita di essere esaminata a parte, e non solamente 
merita di essere presa in considerazione dal Ministero, ma 
non tarderà molto che sarà necessario che se ne occupi anche 
la Camera. 

Secondo il mio modo di vedere riconosco nel Governo, non 
solo il diritto, ma il dovere di sorvegliare le farmacie nell'in-
teresse della pubblica igiene, ma riguardo questa spesa come 
puramente governativa, e quindi questa spesa debb'essere a 
carico del Governo, nè so per quale motivo si possa così cer-
velloticamente porre simili spese a carico dei farmacisti, ed 
assogettarli alle medesime ogni qual volta venga al Ministero 
il capriccio di favorire qualche abitante della capitale o di 
favorire qualche suo amico. 

L'uso di queste visite fu introdotto nell'interesse generale, 
nell'interèsse dell'arte, ma pur troppo sappiamo che degenerò 
in favoritismo, e che era divenuta una vera bottega. Venivano 
questi visitatori, spediti o dal Ministero o dall'Università, a 
fare un viaggio dilettevole nelle Provincie, e senza nè punto 
nè poco esaminare le farmacie, godevano dei buoni pranzi e 
portavano in casa delle grasse propine. Io, che appartengo ad 
un paese di provincia, posso attestare della verità degli abusi 
di queste spedizioni che si facevano in provincia a carico di 
questo genere commerciale. Ora l'istanza che fanno i farma-
cisti reclamando contro questi abusi, non deve essere così 
poco apprezzata dalla Camera, merita anzi che sia mandata 
al Ministero, raccomandandogli di riconoscere e verificare 
tutti gli abusi che hanno luogo in questa parte. Per me, 
quando venga la questione municipale dinanzi alla Camera, 
e si abbia a fissare quali sono le spese che si debbono inten-
dere a carico del Governo, per me, dico, sosterrò che le spese 
di sorveglianza, di controlleria esercitata dal Governo sopra 
gli esercizi privati, e sopra le amministrazioni locali, vogliono 
essere contemplate nell'elenco delle spese governative, essendo 
queste fatte a benefizio e nell'interesse di tutto lo Stato, onde 
conservare quell'uniformità di leggi, di pesi e discipline, e di 
regolamenti che è necessaria all'unità nazionale. 

Queste sono spese che io considero gOYernamentali, che 
non devono menomamente pesare a carico dei comuni, e 
molto meno a carico dei particolari, i quali sono semplice-
mente passivi di tutti i capricci delle autorità centrali. 

VALERIO EìOmesisko. Mi associo pienamente alle dottrine 
esposte dall'onorevole deputalo Iosti. Anzi sarò breve, perchè 
una parte di quello che voleva dir io l'ha già detto molto 
meglio di me l'onorevole preopinante. 

Io credo che il Governo ed il Parlamento debbono portare 
tutta la loro attenzione sul caso di cui si tratta. 

L'insegnamento ed il retto esercizio chimico farmaceutico 

è di grandissima importanza, sia per la salute pubblica, come 
per l'influenza che esercitano i farmacisti nei piccoli comuni, 
in alcuni dei quali essi sono quasi il solo centro di civiltà e di 
luna. Per conseguenza tutto quello che tenderà a rialzare la 
dignità dei farmacisti sarà fatto in benefizio della moralità e 
civiltà pubblica. 

Venendo poi più specialmente alla questione di cui si tratta, 
io credo che andasse errato il deputato Michelini quando 
disse che questa sarebbe una abolizione dell'imposta. 

Se questa tassa fu mutata da quello che era pel passato» 
essa produceva benefizi considerevoli a qualche individuo, ma 
poco o nissun benefizio al pubblico erario. 

Non mi ricordo di aver veduto sul bilancio dello Stato il 
prodotto delle visite dei farmacisti, ma so che il prodotto 
delle medesime era versato nelle mani dell'ispettore mandato 
a visitare ; anzi consta a me particolarmente che più d'uno 
di questi ispettori andava nel capoluogo, e poi mandava a 
chiamare i farmacisti dei luoghi meno ameni, più montuosi, 
o dove aspettava forse un pranzo meno buono (Si ride), 

dimodoché questi venivano a veder l'ispettore nel capoluogo, 
recandogli la propina, aggiungendovi anche un regalo ; questi 
spediva poi loro una bella dichiarazione da cui constava 
sempre che la farmacia era in perfetta regola. 

Ora veda la Camera se un tale stato di cose non abbisogni 
di essere emendato, e se quindi la petizione di cui si tratta 
non meriti la sua considerazione. 

Secondo me, la domanda dei farmacisti è ragionevolis-
sima. 

MicifESimi. Il motivo addotto dai petenti per esimersi 
dalla nuova contribuzione del diritto di patente consiste in 
quello che già pagano un'altra contribuzione sotto la denomi-
nazione di diritto di visita. Osservava benissimo il deputalo 
Mantelli, che la prima contribuzione non è veramente tale, 
ma bensì un corrispettivo della visita medesima. 

Ma esaminiamo da chi alla fin fine sia pagato non solo il 
diritto di visita, ma anche il diritto di patente. 

Io affermo che entrambi questi diritti ricadono in ultima 
analisi sui consumatori dei medicinali venduti dai farmacisti. 

Diffatti i farmacisti, come tutti gli altri produttori, per 
parlare il linguaggio dell'economia politica, non si danno ad 
un'industria se non quando il prezzo dei loro prodotti li com-
pensa di tutte le spese necessarie per ottenerli, altrimenti si 
danno ad altre industrie, perchè nessuno vuol lavorare per 
perdere. 

Ora ira le spese che essi devono farsi rimborsare vi hanno 
le due contribuzioni di cui si parla. 

Nè mi si dica che i prezzi dei medicinali sono stabiliti dalia 
tariffa ; perchè rispondo che se questi prezzi fossero troppo 
bassi, sicché molti si allontanassero dalla professione farma-
ceutica, il Governo sarebbe costretto ad aumentarli affinchè 
la produzione dei medicinali potesse aver luogo. 

iwawteIìM. Che figuri in bilancio quanto si paga per 
diritto di visita, io credo che sia positivo, in quanto che nei 
bilanci io ho sempre veduto che vi sono le spese sanitarie, 
come vi sono i proventi nella stessa categoria. Vuol dir dun-
que che le finanze incassano questi danari, e poi li distribui-
scono secondo la tariffa che vi è per le spese. È dunque una 
vera tassa, ossia un reddito finanziario, come sono tutti gli 
altri, il quale si consuma poi a pagare i signori ispettori. 

Ma il fatto sta che nel bilancio vi è una categoria per il 
provento dei diritti sanitari e questo comprende anche quello 
della visita delle farmacie. Ma la questione si è portata dagli 
onorevoli preopinanti sopra un terreno ben diverso da quello 
che stabiliva la petizione. I petenti non hanno già detto : sop-
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pr ime te la vis ita pe rchè è inut ile, pe rchè è dannos a, pe rchè 

ci è fune s ta. 

Forse sarà ve ro quanto venne esposto dagli onorevoli preo-

pinanti che ques te vis ite sono dannos e, sono e s pilazioni, e  

che il Governo deve me tte rvi r ime dio e far  sì che le medes ime  

abbiano luogo secondo lo scopo per  cui ve nne ro is t itu ite; ma 

la ques tione posta dai s ignori farmacis ti si è questa : essi di-

cono: ci ave te impos ta la tassa de lle profe s s ioni, dunque  

esonerateci dal dir it t o di vis ita, 

Ora vi domando se un propr ie ta r io di s tabili non avrebbe  

d ir it to , secondo ques ta te or ia, di dire : voi vole te imporci sui 

mobili, dunque esonerateci dalla tassa sulle case. 

Io trovo che il Gove rno è in obbligo di far  vis itare gli ospe-

da li, è in obbligo di far  sì che le farmacie s iano te nute secondo 

che la salute pubblica lo r ichie de, e che que lli che debbono 

pagare le spese s iano gli speziali i qua li ve ndono i me dic ina li, 

e non vedo quindi il mot ivo per  cui si debba s oppr ime re  

ques ta lassa. 
Non posso a me no che domandare l'ordine del giorno puro 

e semplice sulla pe tizione di cui si t r a t ta. 
relatore. P r ima di tut to r is ponde rò agli ono-

revoli pre opinanti che se a ltra volta vi potè essere ve rame nte  
qualche ragione ne lle accuse che si fecero s ull' ins uffic ie nza, 
e s u l l ' i r r e g o la r i tà de lle vis ite, la cosa corre dive rs ame nte ora 
che le vis ite farmace utiche ebbe ro un nove llo ord iname nto. 
Può darsi forse che anche al presente !e cose non camminino 
con que lla pe rfezione che è des ide rabile in un argome nto 
così de licato, ma ques to re nde anzi vie ppiù evidente la neces-
s ità de ll' invio di ques ta pe tizione al Minis te ro. 

Ris ponde rò ora alle ragioni che vennero addotte onde pro-
vare che egli è gius to che i farmacis ti de bbano pagare un di-
r it t o di v is i t a, conte mporane ame nte alla tassa sulle profess ioni. 

L'onorevole de puta to Miche lini supponeva che il pagame nto 
del d ir it t o di vis ita fosse un cor r is pe tt ivo de lle vis ite s tesse, 
aggiungeva che ques to dir it t o e ra in ult ima analisi pagato dai 
cons umator i, e che il farmacis ta non faceva che ant ic ipar lo. 
Se stesse ques to ragioname nto, a llora bisognerebbe toglie re  
la tar iffa, pe rchè essa è s tabilita in modo che i farmacis ti non 
abbiano che un onesto guadagno sulla ve ndita dei loro medi-
c ina li ; ora ques ta tar iffa è così impe r fe tta che un ar t icolo di 
legge votato dalla Camera ne ordina la revis ione pel pr imo 
del 1853. 

Aggiungono gli onorevoli pre opinanti che non può consi-
de rarsi come una tassa ques to pagamento del d ir it t o di vis ita. 

10 li pregherei di esaminare il b ilanc io, ove trove ranno che  
11 prodotto di que s to dir it t o è sei volte maggiore de lla spesa 
r ichies ta per  le vis ite. Vedono adunque che r iesce una vera 
tassa profess ionale. Quand'anche si ammettesse che i farma-
cis ti dovessero essi pagare il d ir it t o di vis ita, non dovre bbe ro 
corr isponde re che la somma s tre ttame nte necessaria per  la 
medes ima. Ma la vis ita è di dovere governativa e sociale, 
come hanno dimos tra to gli onorevoli de putati los ti e Va le r io; 
dunque s iccome il d ir it t o che i farmacis ti pagano per  ques ta 
vis ita è di gran lunga s upe r iore a lla somma bilanc ia ta pel 
medes imo oggetto dallo Sta to, così egli è evidente che essi 
pagano una tassa profess ionale rappresentata dal d ir it t o di 
vis ita. 

Quindi pr ima di sottopor li ad una tassa profe s s iona le, 
gius tizia e ragione vogliono che si tenga conto de lla par te di 
tassa che essi pagano per  la vis ita, che è s upe r iore a lla ne-
cessaria per  la medes ima. 

Per ques te ragioni io credo che la Camera non possa che  
assentire alla trasmiss ione di colesta pe tizione al Minis te ro 
de ll' inte rno. 

spoiLT©. Pe rchè la Camera possa con gius to cr ite r io de li-
be rare su cotesta pe tizione, pa rmi che debba aver presenti 
a lcuni e le me nti di fa tto. 

Egli è innegabile che i farmacis ti pagano il d ir it t o di v is ita; 
ma da ciò non possono tra r re argome nto per  rec lamare contro 
la legge sulla tassa profess ionale, la qua le es ime lu t t i gli 
ese rcenti, i qua li hanno una piazza. La legge è chiara ed 
e s plic ita. 

Ora tut ti i farmacis ti si trovano precisamente in cotesta 
condizione: o hanno una piazza acquis tata dai fondatori che  
li precede tte ro e che se l'e bbe ro a t ito lo one ros o, ovvero 
sono piazzati re tr ibue ndo una finanza a llo Stato. In a m b ii 
cas i, tanto cioè i farmacis ti che hanno t itoli aute nt ici e le ga li, 
quanto que lli che pagano già un t r ibuto a llo Stato, vogliono 
essere cons ide rati s iccome profess ionis ti piazzati. Ma come 
diss i, la legge sulla lassa de lle profess ioni es ime g li esercenti 
che si trovano piazza t i; così i farmacis ti non possono ora far  
vale re ques te ragioni, per  quasi aver  l'a r ia di essere gravati 
da due impos te; quindi a mio pare re la pe tizione di cui si 
tratta non ha a lcuno scopo. 

i)EH4Rit, relatore. Ris ponde rò a ll'onore vole Po llo, che  
i farmacis ti col pagame nto da essi fatto di un capita le per  
acquis to de lle piazze r inunc iano al prodotto del me de s imo; 
essi dunque non dovre bbe ro pagare che la tassa profess ionale. 

Ma ques ta tassa profess ionale in par te la pagano già sotto 
il nome di d ir it t o di vis ita, pe rchè i! prodotto di que s to, come 
diss i, supera di gran lunga il necessar io; pagano una vis ita, 
che dovrebbe esser fatta a spese de llo Stato, come lo sono 
altre vis ite che si ordinano ne ll'inte resse de lla pubblica salute ; 
è evidente pe rc iò che la tassa de lle profess ioni non dovrebbe  
loro essere applicata in tut ta l'es tens ione con cui si può ap-
plicare ad a ltri ese rcenti. 

Pe rc iò le cons ide razioni de ll'onore vole Polto non mi pare  
che affievoliscano il d ir it t o invocato dai pe te nt i. 

Poa - T o. Le osservazioni che mi contrappone l'onore vole  
re latore io le troverei validiss ime qualora si trattasse di eser-
centi che non fossero pr ivile gia t i. Non è qui ora il caso di 
vedere fin dove ques to pr iv ile g io dei farmacis ti possa essere  
gius t ifica to; per  me r ite ngo che l'ese rcizio di ques te profes-
s ioni, le qua li sono de licatis s ime, vuole appunto essere r i-
s tre tto a un piccol nume ro di pe rsone acciocché l'occhio 
gove rnativo ci s tia cos tantemente s opra, e la salute pubblica 
non possa ve nir  me nomame nte compromessa o danneggiata ; 
quindi la necess ità, secondo me, che ques ti esercenti abbiano 
a cos tituire fra le a ltre profess ioni una classe pr ivile gia ta. 
Ora, pe rchè mai ques ti esercenti pr ivile gia ti debbono pagare  
una finanza, ovvero mos trare un t ito lo legale per  cui eserci-
scono? Precisamente pe rchè godono ne lla socie tà di un pr ivi-
legio, il quale non si dovrebbe amme tte re a lme no in mille  
a ltre profess ioni. 

Dunque non è una tassa profess ionale che essi pagano 
quando pagano la finanza, o pagano un inte resse di un capi-
tale impie gato per  la piazza, ma ques te somme le pagano 
appunto in contemplazione del pr ivile gio il qua le vuole essere  
accordalo a certe profe s s ioni, sulle qua li deve cont inuame nte  
vegliare l'occhio del Gove rno. Voto per  l'ordine del g iorno. 

i »k k s i im k x t k . Pongo ai voli l'ordine del giorno puro e  
semplice propos to dal de putato Mante lli. 

(La Camera approva ,) 

d k m a b i i , relatore. Pe tizione 4150. Il Cons iglio comunale  
di Saluzzo chiede che si provveda con una legge dichiara t iva 
de ll'abolizione de lle de c ime, e c iò par t icola rme nte onde cessi 
la pe rcezione di decime sugli is rae liti per  par te dei canonici 
di que lla c it tà, 
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Avendo il Minis te ro sopra viviss ime is tanze de lla Camera 
promessa una legge per  regolare que s ta mate r ia in modo 
conforme alle vige nti is t ituzioni, e non pole ndo ques ta legge  
essere propos ta che dal solo Minis te ro, pe rchè solo esso ha gli 
e lementi necessari per  dis te nde r la conve ne volme nte, la Com-
miss ione ne propone la trasmiss ione al Cons iglio dei minis t r i. 

(La Camera approva ) 

Pe tizione 4136. Quarantadue c it tadini di Novara, esposti i 
gravi danni che loro de r ivarono in occas ione de lla gue rra del 
1849, e le tante solenni promesse loro fatte dal regio com-
mis s ar io, ne chiedono il r is arc ime nto in conformità de lla 
legge 15 giugno 1850, e degli a ffidame nti per  il Governo ad 
essi da t i. 

T rattandosi di una domanda appoggiata ad una dispos izione  
le gis lat iva, la qua le avrebbe dovuto avere già otte nuta la piena 
esecuzione, e cons tando anche, che realmente furono dati a 
que lle popolazioni dive rsi affidame nti dal Gove rno, la Com-
miss ione vi propone la trasmiss ione de lla pe tizione al s ignor 
minis t ro de ll' inte rno con speciale raccomandazione (Segni di 

adesione). 

(La Camera approva ) 
Pe tizione 4135. Il cavalie re Feder ico de la P ie r re, com-

mosso dagli s trapazzi e smodate fatiche a cui r uvidi condut-
tori sottopongono gli anima li domes tici p iù ut ili a ll'uomo, 
invoca dalla Camera un provve dime nto legis lativo che ponga 
freno ai me de s imi, ed in ispecie lo s tabilime nto a spese de lle  
Provincie di cavalli aus iliari in s tazioni da e r ige rsi presso le  
p iù diffic il i e montuose salite. 

Potendo tornare ut ile un provve dime nto su tale argome nto, 
la Commiss ione ve ne propone la trasmiss ione al minis tro 
degli in te r n i. 

m a w t e I ì M. Per le ragioni già tante volle de tte e r ipe tute, 
io chiedo che la pe tizione s ia trasmessa negli archivi de lla 
Came ra, acciocché in caso che si venga su ques to argomento 
ad un qualche provve dime nto legis lativo, si possa pre nde rne  
cognizione. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti la propos ta del de putato 
Mante lli. 

(La Camera approva.) 

( Re c la mi «li 4S s a n i t a ri c o n t ro l'abras i«-» 
e s e rc ìz io de l l 'a rt e s a luta re .) 

d e h a k i &, relatore. Quarantadue adde tti a lle profess ioni 
sanitar ie compone nti il comita to medico- chirurgico farma-
ceutico- ve te r inar io di Cune o, colla pe t izione nume ro 4232, 
espongono come le leggi che tute lano la pubblica salute go-
ve rnando l'ese rcizio de ll'a r ie s a luta re, s iano insuffic ie nti e  
vadano negle tte con ¡s fregio de lla dignità di que lli che legal-
me nte la ese rcitano. Narrano come ne lla provinc ia di Cuneo 
l'e mpir is mo abusando de ll' ignoranza e de lla cre dulità de lle  
masse popola r i, ad esse ar rechi gravi ed incessanti danni, e  
come ignoranti donnicc iuole quasi in ogni te r ra vi pra t ichino 
l'os te tr ic ia ed ope razioni, con es ito fune s t is s imo, e pre ti vi 
facciano ordinazioni me diche, inespe r ti r ive nditori vi spaccino 
me dic ina li di azione a tt ivis s ima, e carni di anima li pe r iti di 
morbi contagios i, vis itati soltanto da ve te r inar i, s iano libera-
me nte messe in comme rc io. 

Per tali dis ordini essi invocano r ime dio in un codice sani-
ta r io, il qua le r invigor isca l'azione dei Cons igli sanitari con-
for tandola de ll'ope ra di de le gati mandame nta li che veglino 
s ull' igie ne e s a lubr ità loca li. 

La vos tra Commiss ione convinta che è urgente di provve-
dere alla repress ione di d is ord ini, che tanto p iù si a llargano 

quanto maggiorme nte sono tolle ra t i, e collo s tato a ttua le  
de lla legis lazione è ine vitabile ta le dannosa es tens ione, vi 
propone il r invio de lla pe tizione del comita to me dico di Cuneo 
al s ignor minis tro de ll' in te rno, onde promuova de finit iva» 
me nte la compilazione e promulgazione di un Codice sanitario, 

che ponga te rmine ai lame nta li abus i. 

m a n t e I ì I< i. io non mi oppongo alla trasmiss ione al mi-
nis tro de ll' inte rno di ques ta pe t izione, ma non per  i mo t ivi 
addotti dalla Commis s ione. Questa ha de tto esservi de gli 
a bus i; se ve ramente vi hanno abus i, bisogna porvi r ime dio ; 
ma per  ques to abbiamo le ggi, abbiamo autor ità. 

In Cuneo vi sono l' inte nde nte e l'avvocato fiscale , i qua li 
debbono provve de re, pe rchè cessino cotali abusi ; io s t imo 
che la trasmiss ione al Minis te ro in ques to caso, s iccome è 
urgente il provve de re, de bba limita rsi unicame nte a che ces-
s ino gli abusi a te rmine de lle veglianti leggi, ma non è que-
s tione che si debba eccitare il Minis te ro a fare un codice. 

m k s i a k i a, relatore. Mi pre me di r is ponde re anzitut to 
a ll'onorevole de puta lo Mante lli, che tanto è vero che que s to 
codice è necessario, che il Governo ne ha già incar icato il 
Cons iglio s upe r iore di s anità, e che la compilazione ne è ornai 
condotta a te rmine. 

Ques to codice adunque è una conseguenza de ll' insuffic ienza 
de lle leggi a t tua li a re pr ime re ques ti a bus i; e di tale insuffi-
cienza ne sia prova il r icorso che alle medes ime ebbero già 
senza frut to i me dici di Cune o. 

Si ottenne non ha molto la condanna ad una non grave  
multa di una pe rsona appar te ne nte al ce to eccles ias tico, che  
praticava illegalmente la me d ic ina; ma ta le multa le ve nne  
condonata, e que lla pe rsona ha r ipreso p iù che mai il suo 
illegale esercizio. 

Mi limit o a ques to fa t to, al qua le se ne potrebbe ro aggiun-
gere molli a ltri che provano che lo s tato a t tua le de lla legis la-
zione alla qua le vorrebbe che si r icorresse l'onore vole de putato 
Mante lli è insuffic iente alla repress ione di ques ti abus i, e sono 
pe r fe ttamente nel loro dir it t o coloro i qua li r iconos ce ndone  
l' insuffic ienza invocano mezzi p iù e fficaci. 

Siccome il minis t ro, come ebbi l'onore di d ir e, ha pre para to 
un codice s anitar io, non è inut ile che colla trasmiss ione de lla 
pe tizione presente egli s ia vie ppiù s pinto a far lo conve r t ire  
in dispos izioni legis lative. 

p r e s i d e n t e. Metto ai voti le conclus ioni de lla Commis-
s ione per  l' invio de lla pe tizione al minis t ro de ll' inte rno. 

(La Camera appr ova .) 

Essendo presente il de putato Pe rna t i, Io invilo a pres tare  
i l g iurame nto. 

p e r s a t i, ministro dell'interno, pres ta g iurame nto. 
»EMA.KIA, relatore. Colla pe tizione 4166 Antonio Melis  

di Cagliari espone i servizi da lui resi a llo Sta lo, r ipor tando 
cos tantemente prove di soddis fazione dai suoi s upe r ior i, s ia 
nel genio c ivile nel qua le e nt rò qua le a iutante nel 1829, s ia 
da poi come scr ivano ne ll'azie nda generale e nel Minis te ro di 
gue r ra, ed in ult imo ne lla soppressa segre te r ia di gue r ra e  
mar ina in Cagliar i. 

Egli pres tava pure l'ope ra sua al Gove rno, nomina to ripe-
tutame nte dal vice ré de legato speciale del Governo per  la 
de limitazione di vari te r r itor i. Dopo la soppress ione de lla pre-
de tta segre te r ia era applicato a ll' inte nde nza generale di Ca-
gliari col suo s t ipe ndio, quando il 5 agosto 1851 egli ve nne  
per  e ffe tto de lla legge del 7 luglio stesso anno collocato in 
aspe ttativa. Egli è contro l'applicazione a suo r iguardo di ta le  
legge che dopo inolt ra ti inut il i r ichiami al Minis te ro, egli im-
plora dalla Camera un provve dime nto. 

Sebbene dall'esame dei docume nti annessi alla pe t izione  
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r is ulti di lunghi e lodevoli servizi del pe te nte, tut tavia, non 
cons tando dire t tame nte violato alcun suo d ir it to, nè inappli-
cabile ad esso la legge del 7 luglio 4851, la Commiss ione vi 
propone l'o r d ine del giorno. 

a s p r o n i. Io preghe rei la Camera di avere per  ques ta 
pe tizione una cons ide razione speciale. 

Fu da me e s aminata e credo che i docume nti che vi sono 
annessi me r it ino l'a tte nzione del Gove rno che ne lla molt ipli-
c ità degli affari forse avrà pe rduto di vis ta le ragioni di un 
par t icolare che r ichiama. 

La Came ra, egli è ve ro, non conferisce impie ghi, nè può 
invade re le a t t r ibuzioni del pote re e s e cut ivo; ma essa non 
farà tor to ai pr inc ip ii che professa raccomandando di tener  
conto di coloro che me r itano un dis t into r iguardo per  lunghi 
ed inte me rati se rvizi ; condizioni che concorrono ce r tamente  
nel pe te nte. 

Domando adunque di r ime tte re la pe tizione al minis tro de l-
l' inte rno per  la cons ide razione di cui sarà de gna. 

d e c a n d i a. Io appoggio quanto ha de tto tes té il preopi-
nante, pe rchè è noto che molti impie gati i qua li e rano ne lla 
soppressa segre te r ia di gue r ra e di Stato in Sarde gna, come 
ancora ne ll' inte nde nza ge ne ra le, ed ora s tati pos ti in aspet-
ta t iva, si trovano in una condizione poco men che mise-
randa. 

Per conseguenza io credo'che, quanto me no per  s e nt ime nto 
di g ius t izia, si possa s ui me de s imi r ichiamare l'a t te nzione del 
Gove rno e p iù specialmente del s ignor minis t ro de ll' inte rno 
onde provveda di mano in mano che si presenta qua lche im-
piego vacante a quei ta li che si trovano ne lla s udde tta mise-
rabile condizione. 

Appoggio qu indi il r invio di ques ta pe tizione al minis t ro 
de ll' inte rno. 

r e m a r i a, relat ore.  La Commiss ione ce r tamente sarebbe  
s ta la commossa da un s e ntime nto di gius tizia se re a lme nte  
avesse trovata que s ta evidente ne lla domanda del pe tente ; 
ma e lla e s aminò scrupolosamente tut ti i docume nti trasmes-
s ile e dai medes imi r is ulta bensì di lunghi e fede li servizi 
pre s ta t i, dei qua li la Commiss ione si è compiac iuta di dare  
tes timonianza ne lla re lazione, ma non r is ulta ed il pe tente  
stesso non dice che s ia s tata ad esso ingius tame nte applicata 
la legge del 7 luglio ; il pe tente non dice che s iasi violato a 
suo r iguardo a lcun d ir it to, non pote ndo egli contes tare al 
Governo que llo di me tte re in aspe ttativa impie gati dei qua li 
cessa l'applicazione ad un dicas te ro che viene soppresso, 

Quantunque pe rc iò la Commiss ione abbia tut te le s impatie  
pei servizi pre s tati dal pe te nte, tut tavia non avendo trovato, 
come dice la re lazione, nè dimos tra ta la violazione di un di-
r it to , nè inapplicabile al pe tente la legge del 7 lug lio, non ha 
potuto che propor re l'ordine del g iorno, mass ime die tro le  
precedenti de libe razioni de lla Camera prese sopra analoghe  
pe t izioni, mass ime ad is tanza del de putato Mante lli. 

m a n t e m j I. Bisogna che la Camera ben r ifle tta pr ima di 
adottare un pr inc ip io quale sarebbe que llo propos to dall'o-
norevole As proni, il qua le por te rebbe forse de lle sollecita-
zioni per  par te de lla Came ra, che essa non dovrebbe mai 
fare ed impliche re bbe ro la libe ra azione del Gove rno. 

a s p r o n i. Domando la parola per  un fatto pe rsonale. 
H i N T B L L i . La Camera ne lle pe t izioni, io l'ho già de t to, e  

mi si pe rme tta di r ipe te r lo, non deve guardare a lt ro se non 
se vi ha qualche violazione di una legge, s ia r iguardo alle  
pe rsone che alle cose per  par te de ll'autor ità. Fuori di ques ti 
te rmini io non vedo il pe rchè essa abbia a trasme tte re pe-
t izioni al Minis te ro, onde guardi se s ia poss ibile di prov-
vedere. 

SESSIONE DEL 1852 — Discussioni,  41 

Questa è una raccomandazione a cui la Camera deve essere  
es tranea, pe rché, quando una s ia acce ttata essendo grande il 
nume ro dei bisognos i, tut ti r icor re ranno ed avranno lo stesso 
dir it t o di dirci : raccomandateci pe rchè s iamo in bisogno ; 
d ir it t i non ne abbiamo, ma guardate che le nos tre cose sono 
male assestate e procurate ci un a iuto dal Gove rno. 

v a k iQVI- p e s. Domando la parola. 
m & n t e l l i . Io compre ndo la pos izione del pe tente e cer-

tame nte concorre rei volentie ri quando fosse poss ibile co 'miei 
uffic i a sollevare la sua condizione, ma resta sempre la que-
s tione se la Camera s ia in ragione di appoggiare presso al 
Gove rno le domande di uno che non ha d ir it to. Ques to non è 
a ltro che una sollecitazione, una raccomandazione. 

Io vedo che noi così facendo re nde re mmo sempre p iù illu -
sor io il d ir it t o di pe t izione; e ppe r tanto sarei per  solléc itare  
il pe tente a r ivolge rsi esso stesso dire t tame nte al Minis te ro, 
i l qua le pei servizi pres tati vi avrà r iguardo in tut to que llo 
che potrà. Ma la Camera deve mante ne rsi assolutamente  
es tranea, pe rchè amme tte ndo ques to pr inc ip io, noi dis trug-
giamo tut to l'e ffe tto del d ir it t o di pe t izione. 

F JUhQv i- P ES. Quando il pe te nte fosse s tato collocato a 
r iposo senza sua domanda per  es igenza di se rvizio e non 
avesse avuto que lla pens ione che gli e ra dovuta a te rmini dei 
ve glianti re golame nt i, io s icurame nte concorre rei nel senti-
me nto che ha esposto la Commiss ione e venne espresso p iù 
esplic itamente dall'onore vole Mante lli, pe rchè egli doveva 
r icor re re al Minis te ro senza r icor re re pr ima alla Came ra; ma 
colla propos ta che fece tes té il de puta to As proni io non credo 
che esso punto si a llontani, come non credo io di allonta-
na r mi dai precedenti de lla Camera me de s ima. 

Ricorde rà la Camera che la Commiss ione del bilanc io ed 
indi la Camera han cos tantemente dichiarato e raccomandato 
al Minis te ro che dovendosi s oppr ime re degli uffic i si avesse  
sempre r iguardo nort'che alla condizione degli impie gati al-
l'inte resse de ll'e ra r io, collocando nei nuovi Imp ie g hi che si 
dovessero creare quegli impie gati che per  soppress ione d 'uf-
fic io  cessavano dall'essere in s e rvizio, ed è ciò appunto quel 
che forma la base ed il conce tto de lla legge del 7 lug lio vo-
tata dal Par lame nto. 

Ora quando il r icor re nte si trova appunto nel nume ro di 
que s t i, quando l'uffic i o a cui egli appar teneva è soppresso, 
s icurame nte che deve essere sens ibile per  lui i l vedere che  
tanti a lt ri i qua li non avevano pres tato se rvizio a llo Sta to, 
nel me ntre si creano nuovi impie ghi, vengano de s t inati a 
ques ti senza che que lli s iano cons ide rati che contavano già un 
se rvizio a r imune ra re. 

Alt ronde, se per  lui come per tanti a lt ri che trovansi ne llo 
stesso s tato e condizione, s tava, se non un dir it t o al colloca-
me nto, una convenientiss ima ragione d 'e quità, concorreva 
pure nel di lui caso un s e ntime nto di gius tizia in favore de llo 
Stato per  non car icar lo di pe ns ioni d'as pe tta t iva, quando può 
far  cadere il se rvizio su pe rsone già re t r ibuite in aspe ttativa 
d' impie go. 

Ed è in ques to senso appunto che io appoggio la propos ta 
de ll'onorevole de putato As proni che è per  il r invio di ques ta 
pe tizione anche al Minis te ro pe rchè ne tenga il dovuto conto 
in coerenza e de lla propos ta l'atta da lla Commiss ione del b i-
lancio e de lla propos ta fatta dalla Camera stessa. 

p r e s i d e n t e. La parola è al de puta to As proni. 
¿ . s p r o n i. Se io mi sono bene spiegato e se il de putato 

Mante lli non mi ha male capito, io credo di aver  de tto di r i-
me tte re ques ta pe tizione non per  s e ntime nto di me ra g ius t izia, 
non per  gius tizia intr inseca de lla pe tizione me de s ima, ma per  
un pr inc ip io di e quità verso il pe te nte. È molto facile nel Go* 
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ve rno l'oblio di pe rsone lontane come sono gli abitanti de lla 
Sarde gna, a favore dei quali non è poi molto facile il r ichia-
mare l'occhio be nigno e la r imune razione. 

Era anche mio inte ndime nto di profittare de ll'occas ione per  
dare un avviso al minis t ro affinchè si r icordasse quanto male  
ne provie ne allo Sta lo di lasciare pe rsone abili in aspe ttativa 
me ntre nomina nuovi impie gat i. Noi abbiamo la sopravve-
glianza su tut to c iò che si r isolve in aggravio dei contr ibue nti 
e qu indi è nos tro dove re, sempre che poss iamo far lo, di av-
ve r t ire i l Minis te ro che si r icordi che è ne ll' inte resse de llo 
Stato me de s imo invocata la convenienza di r ime tte re in car-
r ie ra coloro che sono collocati in aspe ttativa e che hanno 
t ito l i e me r iti per  essere specialmente cons ide rati. 

Per  ques te ragioni io pers is to ne ll' is tanza che ho fatto di 
r ime tte re la pe tizione al s ignor minis tro de ll' inte rno. 

n o v i«, lo non posso a me no che appoggiare la propos ta del 
de puta to As proni. Mi corre pe r tanto il debito di osservare in 
r iguardo a quanto ha de tto l'onore vole de putato Mante lli che  
ce r tame nte fa mal senso in Sardegna l'abbandono in cui sono 
lasciati ques ti impie gati in aspe ttativa, giacché vedendosi ogni 
g iorno ar r ivare nuovi impie gati i qua li non contano che pochi 
anni di se rvizio ad occupare quei pos ti a cui i p r imi dovreb-
be ro essere chiamati in v ir t ù de lla legge del 7 lug lio, c iò non 
può a me no che tornar  loro disgustoso e produr re in gene-
ra le una mala impre s s ione. 

D'a lt r onde farò notare che gli impie gati in aspe ttativa de lla 
Sardegna non possono per  la lontananza fare le de bite pra t i-
che presso il Minis te ro e sono quindi cos tre tti a r ivolge rsi ai 
de puta ti sardi Joro rappre s e ntanti onde facciano vale re presso 
la Camera le loro ragioni. 

Io quindi spero che la Camera sarà per  pre nde re in consi-
de razione ques ta pe tizione e mandar la al minis tro affinchè 
abbi» verso i l pe tente quei r iguardi che saranno del caso. 

SESSIONE DEL 1852 

p r e s i d e n t e . Comincie rò a por re ai voti le conc lus ioni 
de lla Commiss ione che sono per  l'ordine del g iorno. * 

(Dopo prova e controprova, la Camera r ige t ta .) 
Pongo ai voli l' inv io di ques ta pe t izione 'al minis t ro del-

l' inte rno. 

(Dopo prova e controprova, è adotta to.) 
demaria ,  relat ore.  Sotto il nume ro 3996 si hanno due  

pe t izioni. 
È por ta una dal s ignor Lorenzo Biange ro, farmacis ta di 

Acqui, i! qua le si lagna de lla pre fe renza data da quel Cons iglio 
sanitar io provincia le ad un a ltro per  l'ape r tura di una nuova 
farmac ia, de lla qua le egli aveva fatta domanda. 

L'a ltra pe tizione è data da undici farmacis ti de lla stessa 
c it tà, che invocano la libe ra concorrenza per  l'ese rcizio de lla 
farmacia ed una legge che tolga l'a rbit r io dei Cons igli s anitari 
nel dis por re de lle farmacie de lle qua li vengono a mancare i 
t ito la r i. 

La Commiss ione osservando come ai r ic lami del s ignor 
Biange ro sia ape r ta la via a prodursi in cor r is ponde nti dica-
s te r i, vi propone su di essa l'ordine del g iorno. Quanto a lla 
pe tizione degli undici farmacis t i, sebbene e lla non creda che  
gli inte ressi ben intesi de lla pubblica salute possano mai per-
me tte re que lla libe ra ed illimita t a concorrenza che essi do-
mandano, tut tavia s iccome alcuni^degli inconve nie nti da essi 
indicati abbisognano ve ramente di r ime dio, come ne abbiso-
gna in generale l'ord iname nto de llo s tudio ed esercizio far-
maceutico tra di no i, vi propone, come si fece per  a ltre di 
analogo scopo, il r invio al s ignor minis tro de ll' inte rno. 

(La Camera approva.) 

presidente . La Camera non essendo p iù in nume r o, 
sciolgo l'adunanza. 

La seduta è levata alle ore 4 1 /4 


